Francesca Nosè

A mio parere il significato metaforico del passo “l’isola di Alcina” può essere reso con la frase “non farsi ingannare dalle apparenze”. Infatti, secondo me, il messaggio che l’Ariosto vuole dare al lettore è che non bisogna soffermarsi al primo aspetto della realtà, ma bisogna scrutare a fondo le cose con cui abbiamo a che fare, siano esse oggetti, persone o sentimenti, poiché l’apparenza potrebbe suggerire un’opinione sbagliata.

Questo messaggio è rintracciabile:

_ nell’ottava 27 quando si scopre che la pianta alla quale Ruggero ha legato l’ippogrifo non è un mirto, come poteva sembrare alla prima apparenza, bensì Astolfo trasformato in mirto. 

_ nell’ottava 37 quando Astolfo viene tratto in inganno da una balena: infatti lui e i suoi compagni la credono un’isola. Così Astolfo, seguendo Alcina, vi sale e viene portato via dalla balena.

_ infine nelle ottave 49 e 50 Astolfo cade in inganno credendo che l’amore di Alcina sia sincero.

Elisa Valsecchi

Il tema predominante di questo canto è, a mio parere, la debolezza nonché incapacità umana di distinguere ciò che è vero da ciò che appare. Il riferimento è chiaro in molti episodi del canto. Prima di tutto l’isola di Alcina : viene descritta come il luogo dei sogni ma in realtà è un luogo insidioso, una sorta di trappola escogitata dalla maga; anche Alcina stessa incarna questo aspetto contraddittorio: la sua bellezza ammalia gli uomini che senza esitare si lasciano sedurre, noncuranti della vera natura della donna. Nel contempo Astolfo rappresenta anche le conseguenza che, causa l’avventatezza dell’uomo, posso derivare da questa incapacità di “vedere oltre”:la sua esistenza, dopo l’incontro con Alcina, è legata a quella di una pianta, condizione ormai irreversibile.

Sara Stefanoni

Il messaggio di questo episodio riguarda l’incapacità dell’uomo di distinguere ciò che è falso e apparente da ciò che è invece veritiero e reale. Questa particolare debolezza caratteriale interviene costantemente nel racconto di questo episodio e sotto svariate forme: nella prima parte Riggiero non percepisce per tempo quale sia la reale natura del mirto e lega il suo cavallo all’albero senza curarsi del fatto che in realtà esso nasconda l’anima di Astolfo; nel racconto di Astolfo invece è assai evidente la condanna che esso stesso muove alla sua ingenuità nel seguire l’apparenza di Alcina senza troppo preoccuparsi a priori della sua duplice natura. È un’antitesi ricorrente e particolarmente marcata quella tra apparenza e realtà e connota la stessa personalità dei personaggi, facendoli apparire assai diversi da quello che nascondono nella loro intima essenza sia essa negativa o positiva.       

